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il caso
Il sottosegretario
all’Economia Vieri Ceriani
ha risposto ieri 
a un’interrogazione del Pd 
Scattati ulteriori
accertamenti. Il ministro
Passera qualche giorno fa:
«Questi son "bravi" a non
pagare le imposte» 
In Francia, secondo
indiscrezioni, il governo
per un caso quasi identico
ha chiesto alla società 
un miliardo di euro

COSTI POLITICA

COMUNI E REGIONI IN ROSSO
BLOCCANO ITER AL SENATO 
Cammino in salita per il decreto sui
costi della politica nelle commissioni
Bilancio e Affari costituzionali del
Senato. Un testo, che vuole portare
rigore, rischia di allargare i cordoni della
borsa. Emendamenti vari premono per
ampliare l’aiuto agli enti locali in rosso. Il
decreto arriva oggi in Aula e in seduta
notturna saranno sciolti i nodi. Alla
Camera era stato già istituito il Fondo
per aiutare gli Enti locali che, accertato
lo "squilibrio" da parte della Corte dei
Conti, si impegnano in un piano di
rientro. Il testo stabiliva 200 euro ad
abitante. I senatori pd campani (prima
firma Carloni) ne chiedono 300 euro.
Belisario (Idv) vuole raddoppiare da 5 a
10 anni, per i comuni con più di
500.000 abitanti, il periodo di
attuazione del risanamento. La Lega s’è
"vendicata" facendo vietare l’uso di
questi soldi per «manifestazioni
sportive»: uno stop alla Coppa America.
I senatori pd (primo firmatario Nespoli)
chiedono anche un Fondo ad hoc per le
Regioni in rosso: costo 300 milioni nel
2012, 500 nel 2013 e un miliardo dal
2014. Il governo resiste, mentre apre
sull’innalzamento delle somme ai
Comuni. 

Nei Comuni stop alla riscossione data ai privati
ROMA. Arriva uno stop ai privati
per la riscossione dei tributi dei
Comuni. La novità scaturisce da un
emendamento al decreto sui costi
della politica presentato ieri dai
relatori nelle commissioni del
Senato. Sul tormentato tema, già al
centro di forti polemiche nei mesi
passati, si prevede ora l’obbligo di
avvalersi del nascente consorzio
"Anci Riscossioni srl", voluto
dall’associazione dei Comuni per
sostituire Equitalia. Ma la soluzione
non convince tutti i senatori, dai
quali sono infatti giunti oltre 50
sub-emendamenti. Il decreto
sarebbe atteso oggi in aula e le
commissioni (Bilancio e Affari
costituzionali), in una seduta
notturna, cercheranno di trovare
un punto di equilibrio. La proposta
presentata dai due relatori, Carlo
Sarro (Pdl) e Carlo Pegorer (Pd), è
assertiva e non lascia dubbi,

ponendo come unica alternativa al
consorzio, a decorrere dal 1°
luglio 2013, il ritorno alla gestione
diretta della riscossione da parte
dei Comuni. Il nuovo consorzio,
precisa ancora l’emendamento, per
quanto riguarda la riscossione
coattiva comunque «si avvale»
ancora di «Equitalia Spa, che opera
in nome e per conto dello stesso
Consorzio». Ma è l’obbligatorietà
dello strumento consortile a
essere presa di mira dai sub-
emendamenti degli altri relatori,
per cui probabilmente si arriverà a

una formulazione diversa. «Alcuni
Comuni – spiega il relatore Sarro
– potrebbero obiettare che la
società privata a cui hanno affidato
la riscossione, gli garantisce costi
più bassi o introiti certi». La
soluzione interna - o diretta o
tramite il consorzio - punterebbe
invece a tagliare fuori i privati e a
evitare il ripetersi del caso "Tributi
Italia". Vale a dire la società
genovese a cui 400 sindaci si erano
rivolti, salvo poi accorgersi, come
emerso a ottobre, che in tre anni
quegli esattori truffaldini si erano

messi in tasca circa 100 milioni.
L’affidamento a Equitalia (che
scade in ogni caso il 30 giugno
2013), al di là delle lamentele
giunte a più riprese dai cittadini, ha
dato però i suoi frutti, come
provano le forti accelerazioni a
Roma e Napoli, dove la riscossione
pubblica è arrivata a fruttare anche
un miliardo all’anno.
Altra novità in tema fiscale è la
"blindatura" della normativa
sull’Imu per il non profit, emanata
la scorsa settimana con un
regolamento del Ministero del
Tesoro. Un altro emendamento dei
relatori al decreto trasforma ora
tale regolamento in legge, quindi
con il rango di fonte di "primo
grado". A questo punto diventa
impossibile un ricorso
amministrativo al Tar. Per metterlo
in discussione, si dovrà farlo
davanti alla Corte costituzionale.

Cambia di nuovo la gestione
dei tributi non pagati: una
proposta l’affida al consorzio
Anci o direttamente ai Comuni

Gli utili Google cadono nella rete del Fisco
da sapere
Il colosso di Mountain View
che ha conquistato il Web

DA MILANO CLAUDIA LA VIA

a appena 14 anni, ma
sulle sue spalle si pog-
gia una delle fette più

grandi della storia del web.
Google è nato come tante i-
dee geniali diventate poi si-
nonimo di progresso. Quasi
per sfida, partorito dalla men-
te di due studenti dell’univer-
sità statunitense di Stanford,
Larry Page e Sergey Brin. Era
il 4 settembre del 1998. Da al-
lora la società di Mountain
View è cresciuta a ritmi verti-

ginosi: già a dicembre dello
stesso anno era tra i 100 siti
più importanti. Oggi è il più
grande motore di ricerca del
mondo.
Il buon funzionamento e l’e-
strema facilità di utilizzo sono
state le chiavi del suo succes-
so. Al punto che oggi è quasi
difficile distinguere il web da
Google stesso. E immaginare
Internet senza il motore di ri-
cerca. Nel 2004 è arrivato l’ap-
prodo in Borsa. Anche in que-
sto caso con un successo qua-
si senza precedenti. Partito da

una quotazione di 85 dollari il
titolo nel 2010 ne valeva 535 e
ora circa 680. La società vale
222 miliardi e si gioca con Mi-
crosoft (228 miliardi) il titolo di
seconda azienda hi-tech per
valore di Borsa, dopo Apple.
Nel 2011 ha fatto quasi 10 mi-
liardi di utili su 38 di fatturato.
Il cuore della macchina da sol-
di di Google sono le inserzio-
ni commerciali, distribuite at-
traverso il programma
AdWords e il software AdSen-
se. Ma ad avere consacrato ne-
gli anni il successo della so-

cietà di Mountain View è
stata soprattutto la sua ca-
pacità di adattarsi ai cam-
biamenti e di seguire le e-
sigenze degli utenti. Diver-
sificando. Da Gmail a You-
Tube e fino al browser Ch-
rome e l’interesse per il

mondo mobile. Nel 2005 ac-
quistò la startup Android. Da
lì prese il via il progetto dell’o-
monimo sistema operativo
per telefonini e tablet che, se-
condo le ultime stime, oggi
controlla il 67,1% del mercato
degli smartphone. L’azienda è
poi leader nel cloud compu-
ting, dove è riuscita a creare
un ecosistema integrato fatto
di applicazioni e software di-
sponibili direttamente in Re-
te e accessibili da tutti i di-
spositivi.
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DA MILANO PIETRO SACCÒ

a finanza ha avviato questo lunedì u-
na verifica fiscale «extraprogramma»
su Google Italy Srl. Vuole capire se la

società paga le tasse dovute all’Italia. I ma-
nager dell’azienda dovevano aspettarselo,
esattamente una settimana prima Corra-
do Passera li aveva avvertiti: «C’è tanta gen-
te che fa milioni di utili e fa lezione ogni
giorno a tutti e poi viene fuori che non pa-
ga le tasse. Ma che diamine!» aveva detto
il 19 novembre il ministro dello Sviluppo
economico parlando dei padroni della Si-
licon Valley durante una tavola rotonda
sulle start up organizzata
a Milano dalla Vodafone.
«Bisognerebbe andare a
prendere anche i tanti pic-
coli che evadono – aveva
continuato il ministro –,
ma ciascuna di queste a-
ziende fa milioni di picco-
li, quindi prima andiamo
addosso a questi». Detto
fatto.
L’indagine della finanza italiana è l’ultima
puntata di una campagna giornalistica i-
niziata ormai due anni fa sulle pagine del
quotidiano irlandese Irish Times e arriva-
ta da qualche settimana in Italia. Il mec-
canismo è complesso: Google è una so-
cietà californiana che ha dato in licenza la
sua attività pubblicitaria (dalla quale arri-
vano quasi tutte le sue entrate) alla con-
trollata Google Ireland Holdings, società
basata in Irlanda per ragioni fiscali (lì le
tasse sugli utili sono al 12,5%) ma gestita
dalle Bermuda, dove gli utili non sono tas-
sati per niente. Google Ireland Holdings
ha a sua volta dato questa attività in li-
cenza a una società sempre del gruppo ma
stavolta con sede in Olanda (dove certe
audaci manovre fiscali sono permesse, a
prezzi da concordare con l’autorità). La

L

IL CASO

LA APPLE CACCIA UN ALTRO CAPO
Nuova epurazione alla Apple. Un mese fa
licenziato Scott Forstall, l’inventore del
sistema operativo iOS cacciato per i difetti al
sistema delle mappe che aveva fatto fare una
figuraccia all’azienda con il lancio dell’iPhone 5
e costretto il capo, Tim Cook, a scusarsi. Ieri –
secondo indiscrezioni – è stato allontanato
anche Richard Williamson, il responsabile del
software delle mappe. A licenziarlo – spiega
l’agenzia Bloomberg – è stato Eddy Cue, che
ha preso il controllo del software e del
progetto. La Apple non sta vivendo un bel
periodo a Wall Street: dopo avere toccato il
massimo storico a 700 dollari a metà
settembre il titolo ha iniziato una discesa che
l’ha portata fino a 520 dollari. Ora vale 580, il
20% in meno di 2 mesi fa.

IMU

PAGAMENTO CONFERMATO
IL 17/12. DICHIARAZIONE
SLITTA AL 4 FEBBRAIO
Slitta dal 30 novembre al 4 febbraio
2013 il termine per presentare la
dichiarazione Imu. Il ministero
dell’Economia ha ufficializzato ieri il
rinvio per la consegna del modello,
alla luce delle decisioni che erano
state prese in Parlamento. È però
un adempimento che interessa una
platea circoscritta di proprietari.
L’atteso appuntamento con il
pagamento del saldo dell’imposta,
rivisto (e quasi sempre maggiorato)
con le aliquote finali fissate dai
Comuni, resta invece per tutti
confermato al 17 dicembre (visto
che il 16 cade di domenica).
Il nuovo modello di dichiarazione
Imu è stato pubblicato in "Gazzetta
Ufficiale" il 5 novembre e dunque,
calcolando i 90 giorni stabiliti come
necessari, si arriverebbe al 3
febbraio; ma, considerato che è
domenica, la scadenza passa al 4.
L’obbligo di dichiarazione non
sussiste per le abitazioni principali,
ma scatta quando gli immobili
godono di riduzioni dell’imposta
(fabbricati inagibili o inabitabili e di
fatto non utilizzati, di interesse
storico o artistico, i fabbricati
destinati dall’impresa costruttrice
alla vendita, i terreni agricoli) e
quando il Comune non è in
possesso delle informazioni
necessarie per verificare il corretto
adempimento dell’obbligo
tributario.

la riforma
Il ministro: «Non
credo si sia arenata» 
In commissione
riaperti i termini
per le modifiche
Continua il pressing
delle imprese:
la frenata «delude»,
più «lontane le condi-
zioni per la crescita»

Delega fiscale, Grilli dopo lo stop del Senato
«Avanti, spero che il rinvio sia solo una pausa»

DA ROMA EUGENIO FATIGANTE

ittorio Grilli non ci sta. Il mini-
stro dell’Economia "si ribella"
alla decisione del Senato, che

l’altro ieri ha rimandato in alto mare la
legge delega in materia fiscale, spe-
dendola nuovamente in commissione
Finanze. E non dispera ancora di con-
durre in porto questa riforma che, nel
caso, sarebbe uno dei fiori all’occhiel-
lo del governo Monti. «Credo che non
si sia arenata – ha detto ieri il ministro

V
a Milano, durante un convegno di Bor-
sa Italiana –. Spero che sia soltanto una
pausa. Il governo si impegnerà perché
si possa concludere con successo que-
sto provvedimento». Per quanto ri-
guarda i tempi, il ministro ha afferma-
to che «questo fa parte delle procedure
parlamentari, quindi penso che con la
collaborazione del Parlamento si possa
definire un percorso che stia nei tempi
utili».
Da Grilli, tuttavia, nessuna indicazione
è giunta sulla tempistica. Nemmeno
sulla possibile data utile del 20 dicem-
bre che circola per l’eventuale (a questo
punto) sì di Palazzo Madama. Sì che,
però, è messo in bilico dall’atteggia-
mento incerto della maggioranza, che
si somma all’opposizione della Lega. A
far da contraltare c’è il pressing del mon-
do produttivo: dopo l’intervento di
Giorgio Squinzi, presidente di Confin-
dustria, si è schierato anche il "cartello"
composto da Abi, Ania, Alleanze delle
Cooperative e Rete Imprese Italia: per
loro «lo stop preoccupa e delude le im-
prese per l’allontanarsi di quelle condi-
zioni normative che avrebbero potuto
far da volano per la crescita, eliminan-
do incertezze di carattere impositivo
che condizionano oggi le scelte im-
prenditoriali». Per questa ragione, pro-
seguono le associazioni, la brusca fre-
nata «rappresenterebbe l’ennesima oc-
casione persa» e, quindi, «sarebbe un
grave errore se ragioni estranee ai reali
interessi del Paese ostacolassero il pro-

cesso di rinnovamento del sistema fi-
scale».
A far sperare che, in effetti, non tutto sia
perduto è la breve riapertura decisa ie-
ri in commissione Finanze per la pre-
sentazione degli emendamenti. Sareb-
be anche in arrivo una deroga alla ses-
sione di bilancio, che sta partendo a Pa-
lazzo Madama con l’esame del ddl di
Stabilità. L’abbandono della delega vor-
rebbe dire rinunciare alla riforma del
Catasto, alla tassazione sulle imprese
con la nuova Iri, alle norme sull’abuso
di diritto, all’accorpamento delle Agen-
zie fiscali (uno dei temi più al centro del-
lo scontro fra il Parlamento e il governo,
che lo vorrebbe attivare già da dicem-
bre e che, se la legge riprendesse l’iter,
è praticamente scontato che corregge-
rebbe il rinvio della fusione votato in-
vece dalla commissione). Nonché alla
norma sul "contrasto d’interessi" con
la detraibilità degli scontrini, appena in-
trodotta dalla commissione.
Anche Grilli ha sottolineato che «per noi
è un provvedimento molto importante»
e ha fatto riferimento proprio al Cata-
sto. Intanto in Senato uno dei relatori,
Giuliano Barbolini (Pd), ha sostenuto
che solo nelle prossime ore sarà possi-
bile «valutare se la richiesta avanzata
dal Pdl di riaprire i termini per gli e-
mendamenti è per ragioni di merito o
per diluire i tempi e non far vedere la
luce al provvedimento. Ognuno si as-
sumerà le proprie responsabilità».
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IL DECRETO SVILUPPO

Senato, verso il sì in commissione oggi. Più limiti sulle assicurazioni
Le assicurazioni dovranno comunque garantire i 15 giorni di copertura per l’Rc auto anche in caso di
non rinnovo e il premio (unico) sul mutuo e finanziamento dovrà essere restituito, almeno in parte in
caso di estinzione anticipata. Sono alcune novità introdotte via emendamenti al decreto Sviluppo
all’esame della Commissione Industria del Senato (si va verso l’ok, conferma la relatrice del Pdl, Simona
Vicari) che punta a licenziare il testo entro domani sera. Poi, da martedì prossimo, partirà l’esame
dell’aula. Tra le novità dell’ultima ora anche la possibilità per Poste di «entrare nel mercato del compro-
oro» e le multe più salate a carico dei vertici delle banche che contraggono obbligazioni o compiono atti
di compravendita con la banca amministrata senza il via libera all’unanimità del Cda.
I lavori della commissione procedono anche se risentono dell’effetto «ingorgo» ormai evidente a Palazzo
Madama: molte norme devono infatti passare prima il vaglio della commissione Bilancio. Che però è a
sua volta impegnata a dare pareri sul testo relativo al taglio dei costi alla politica. Si punta in ogni caso a
chiudere domani sera al più tardi. Tra le norme che vanno verso l’ok due, duenue, riguardano le
assicurazioni: in particolare si prevede che il contratto per la responsabilità civile si risolva
automaticamente alla sua scadenza naturale e non possa essere tacitamente rinnovato. E «qualora il
contraente decida di non rinnovare il contratto, non deve effettuare nessuna comunicazione».

Fra il 2002 e il 2007 già elusi 96 milioni. Ma ora nuove indagini

Il ministro del Tesoro, Vittorio Grilli

Nato 14 anni fa, ora è il
sito più visitato del mondo
Vale 222 miliardi di dollari

società olandese ha poi passato la licenza
a Google Ireland Ltd, la vera base europea
del gruppo, che raccoglie tutte le entrate
della pubblicità venduta in Europa. Buo-
na parte del denaro incassato da Google
Ireland Ltd passa come royalty alla società
olandese e quindi viene trasferita alle Ber-
muda. Col risultato che dei 12,5 miliardi
di euro che Google ha fatturato nel 2011
attraverso la pubblicità venduta in Euro-
pa 9 miliardi sono andati in spese ammi-
nistrative (comprese le royalty) e solo 24
milioni sono risultati come utile prima del-
le tasse. Roba da media azienda.
Google Italy srl ha bilanci proprio da pic-

cola impresa: ha chiuso il
2011 con 40,7 milioni di eu-
ro di fatturato e utili per 3,3
milioni . All’Erario sono an-
dati 1,8 milioni. Lo Stato in-
cassa di più dalle tasse fat-
te pagare a un buon attac-
cante di serie A. Le cifre del
bilancio sono uscite su
un’inchiesta sul fisco dei
colossi della Silicon Valley

(sono organizzati più o meno tutti come
Google, a partire da Apple o Amazon) pub-
blicata sul magazine Sette a metà novem-
bre. Da quell’indagine giornalistica emer-
ge che Google Italy Srl ha circa il 50% del
mercato italiano della pubblicità on line,
cioè un giro d’affari di 600 milioni di euro.
Però è quasi tutto denaro fatturato diret-
tamente in Irlanda, e quindi inserito in
quel circolo che lo fa passare dall’Olanda
e arrivare alle Bermuda.
Sollecitato a fare qualcosa proprio da uno
dei giornalisti autori dell’inchiesta italia-
na Passera ha promesso che si sarebbe
mosso. Tre giorni dopo Stefano Graziano,
deputato del Pd, ha presentato un’inter-
rogazione sulla vicenda alla commissio-
ne Finanze della Camera e ieri Vieri Ce-
riani, sottosegretario all’Economia, ha ri-

sposto annunciando l’indagine avviata
dalla Finanza. In Francia, secondo indi-
screzioni, il governo per un caso quasi i-
dentico ha chiesto alla società 1 miliardo
di euro. L’esito delle verifiche italiane non
è scontato: le cifre citate dal sottosegreta-
rio – 96 milioni di euro di Iva che Google
non avrebbe pagato sui 240 milioni in-
cassati in Italia tra il 2002 e il 2006 – si ri-
feriscono una simile indagine completa-
ta dalla Finanza nel 2007 ma di cui anco-
ra non si conosce il risultato concreto. L’a-
zienda è tranquilla: «Google – ha comuni-
cato ieri – rispetta le leggi fiscali in tutti i
Paesi in cui opera e siamo fiduciosi di ri-
spettare anche la legge italiana. Conti-
nueremo a collaborare con le autorità
competenti». Lo aveva ammesso lo stes-
so Passera: in queste aziende quando si
tratta di fisco «sono veramente bravi, an-
che se non riesco a usare la parola bravi per
chi evade le tasse...».
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Nel mirino 240
milioni di euro non
dichiarati
L’azienda:
rispettiamo le leggi,
collaboreremo


